
NEWS E VOCI DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI DI AMAZON

Sono diversi infatti ormai gli
studi sulla sicurezza sul
lavoro che chiariscono come
tale organizzazione del
lavoro determini
un’intensificazione dei ritmi
e dei carichi di lavoro,
nonché una perdita di
autonomia, fattori che
concorrono all’aumento di
casi di infortunio, disturbi
muscolo scheletrici (dolori e
lesioni croniche alle
articolazioni) e stress lavoro
correlato. 

Tale modello è stato, inoltre,
messo sotto accusa a livello
internazionale dai lavoratori
e dalle lavoratrici che hanno
deciso di denunciare
pubblicamente come le
condizioni di lavoro in
Amazon siano inaccettabili,
oltre che di organizzarsi in
attraverso i sindacati o
gruppi autorganizzati. 
La pandemia ha reso ancor
di più evidente il fatto che
esista una contraddizione
tra lavoro e salute all’interno
dei magazzini Amazon. 

Ha inoltre mostrato come
l’azienda stia riconfigurando
il rapporto tra sicurezza
sanitaria algoritmica,
controllo gerarchico e ricatto
occupazionale attraverso il
monitoraggio sanitario. 
Sono stati sempre i
lavoratori e le lavoratrici a 

Siamo un gruppo di inchiesta
nato con l’intenzione di osservare
il fenomeno “Amazon” in Italia.
Provenendo dal contesto
universitario, vorremmo
affacciarci ai processi di
organizzazione del lavoro dentro
e fuori i magazzini della logistica
emiliano-romagnola. 
In particolare, ci piacerebbe poter
incontrare le voci dei lavoratori e
delle lavoratrici che vogliano
raccontarci le loro esperienze,
positive o negative all’interno e
all’infuori di Amazon. 
Riteniamo che un incontro di
questo genere possa generare
non solo una comprensione più
profonda sul tema del lavoro nella
logistica, ma offrire l’occasione
per poter intrecciare e sostenere
processi di lotta per un
miglioramento delle condizioni di
vita e di lavoro di tutte e tutti. di
tutte e tutti. 
Vi invitiamo dunque a scriverci:
scannerizza il qr code per aprire la
nostra pagina, potete mandarci
un messaggio anche in via
anonima.

CHI SIAMO MORIRE DI LAVORO
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A dicembre, nel mezzo del picco
e del conseguente aumento del
ritmo produttivo, sono morti
due lavoratori di Amazon a
seguito di due malori.
Il 12 dicembre è toccato a
Franco D’Alessandro, driver per
Amazon di 41 anni, che in
provincia di Pescara è stato
ritrovato accasciato sul volante
del suo mezzo dopo che aveva
invano cercato di liberare il
furgone impantanato nel fango.

Dall’altra parte del mondo, nel
magazzino Amazon DEN4 di
Colorado Springs, il 27 dicembre
è stato il turno di Rick Jacobs, 61
anni. 
l corpo del magazziniere, da
quello che emerge dalle accuse
dei colleghi, sarebbe stato
nascosto tra i cartoni e nessuno
sarebbe stato avvisato
dell’accaduto per non
interrompere il processo
produttivo. 

Queste due morti sul lavoro
testimoniano, ancora una volta,
l’insostenibilità
dell’organizzazione del lavoro
implementata da Amazon e di
come l’azienda, benché si vanti
di aver raggiunto i massimi
standard rispetto alla sicurezza
del lavoro, sacrifichi la salute
occupazionale dei suoi
dipendenti in funzione del
profitto. 
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denunciare la mancata volontà
dell’azienda di aprire un dialogo
rispetto alle richieste dei sindacati
in merito alle misure di sicurezza,
nonché la mancata trasparenza
dell’azienda in merito ai livelli di
contagio nei suoi magazzini. È
stato inoltre esplicitato il fatto che
Amazon non avesse fornito per
lungo tempo i dispositivi di
protezione individuali
(mascherine), né sanificato gli
ambienti. 
I lavoratori e le lavoratici hanno
anche fatto emergere
l’incompatibilità tra alcune
misure di sicurezza, come ad
esempio il distanziamento di
almeno un metro, e i ritmi di
lavoro richiesti.

veniva comunicata che «la loro
posizione era stata eliminata».

Nonostante questa riduzione di
personale, il 20 marzo scorso
Amazon ha annunciato un
ulteriore taglio di 9000 lavoratori,
portando complessivamente a
27.000 licenziamenti a livello
globale.

LA CRISI DEL MODELLO
AMAZON?

Dagli ultimi mesi del 2022 fino ad
oggi Techcrunch scrive di
centinaia di migliaia di
licenziamenti, si parla di 120.000
licenziamenti nei primi tre mesi
del 2023. 
Il 2023 è iniziato con l’annuncio di
11mila licenziamenti per Microsoft,
12mila per Google e 18mila per
Amazon. 

Per Amazon si tratta della più
grande riduzione di personale
mai effettuata. I tagli riguardano i
lavoratori aziendali che sono stati
ridotti del 6% a livello mondiale.
Da quello che dichiarano le sigle
sindacali confederali italiane dopo
un incontro con l’azienda nessun
posto di lavoro sarà tagliato in
Italia. 
La stessa sorte tuttavia non è
stata riservata ai lavoratori di
Inghilterra e Spagna che hanno
ricevuto le prime e-mail in cui gli 

I lavoratori e le lavoratici hanno
anche fatto emergere
l’incompatibilità tra alcune
misure di sicurezza, come ad
esempio il distanziamento di
almeno un metro, e i ritmi di
lavoro richiesti.
Sempre durante la pandemia
Amazon ha incrementato i suoi
volumi, profitti e assunzioni a
livello mondiale a un ritmo
spasmodico.

Adesso la bolla delle Big Tech
sembra essere esplosa e a
pagarne le spese sono i loro
lavoratori. 

LA CRISI DEL MODELLO
AMAZON?

Giovedì 27 aprile alle ore 18:30
presso la Libreria Modo Infoshop
(Via Mascarella 24) di Bologna ci
sarà la presentazione del libro Il
magazzino. Lavoro e macchine
ad Amazon di Alessandro Delfanti
con la partecipazione dell'autore.
Ci saremo anche noi, ti
aspettiamo!


